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se vogliamo capire in che direzione va il sistema dei mezzi di 
comunicazione dobbiamo capire anche i possibili, ma 
diffusi, errori che condizionano la nostra comprensione 
delle tendenze in corso  
errori che spesso sono ampiamente fatti circolare dai mezzi 
di comunicazione di massa, per bisogno di semplificazione o 
anche di sensazionalismo 
ma che a volte sono radicati nel senso comune, e non di rado 
in modi di pensare di antica provenienza 
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il grande filosofo Francis Bacon  

(1561-1626), noto anche come  
Francesco Bacone, fu forse il primo 

a sostenere che una buona teoria 
della conoscenza doveva fondarsi  
non solo sul cercare le regole del  

buon ragionamento, ma anche  
sul riconoscere e criticare gli 

errori più diffusi e caratteristici 
è una lezione importantissima: la buona conoscenza nasce 
prima di tutto dalla riflessione su quel che non capiamo  
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Bacone paragonava gli errori umani all’adorazione 
di falsi idoli: sottolineava così che gli errori vanno 

combattuti ma anche (cosa importantissima) che 
nessuno deve sentirti al riparo dall’errore: i falsi idoli 

possono coinvolgere interi popoli, tutti possono caderci  
Bacone distingueva quattro tipi di “idoli” 

-gli idoli “della tribù”, che nascono da errati modi di 
pensare diffusi tra tutti gli esseri umani, come la 

tendenza a leggere il futuro nei termini del passato 
-gli idoli “della spelonca” che nascono dal fatto che ogni persona si forma 
proprie visioni personali che spesso non verifica con altri 
-gli idoli “del mercato” che nascono dal diffondersi tra le persone, nel loro 
interscambio, di pregiudizi comuni, per esempio l’odio per gli stranieri 



Capire i media                                       

  

-l’ultima categoria di errori è per Bacone costituita dagli idoli “del 
palcoscenico”, che nella sua concezione sono quelli derivanti dalla credulità 
degli esseri umani di fronte alle teorie dei filosofi e di chi si dichiara 
profeta; ma possiamo forse estendere il suo concetto anche alle tante forme 
di credulità verso ciò che ci viene presentato come informazione 
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che cosa c’insegna a cinquecento anni di distanza Bacone? 
-prima di tutto che le verità più utili per capire l’oggi non 
sono necessariamente quelle enunciate più di recente, un 
testo classico come il suo Novum Organum (1620) ci può 
aiutare più di molti testi pubblicati ieri 
-in secondo luogo che è normale l’umanità sia condizionata 
dal pregiudizio, perché le cause dell’errore sono molteplici e 
si annidano in noi ai più vari livelli, dal nostro stesso modo 
di pensare fino alle informazioni che ci paiono credibili 
perché enunciate da fonti “autorevoli” 
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gli errori più comuni per quanto riguarda la comunicazione 
attuale e come si evolve nascono un po’ da tutte le cause 
individuate da Bacone: 
ci sono errori che nascono da forme d’inerzia mentale 
ricorrenti nel pensare umano 
come il fenomeno osservato 
da Marshall McLuhan per cui 
le prime automobili erano 
fatte come“carrozze senza  
cavalli”  
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ci sono errori legati alle abitudini delle persone e dei piccoli 
gruppi, che tendono a vedere la comunicazione solo a partire 
dalle proprie personali esigenze, senza considerare il 
quadro più generale, è un errore che si manifesta ad 
esempio in chi pensa che una forma di comunicazione che 
per lui o lei non è più attuale  
sia “morta” per tutti, e quindi a 
sottovalutarla 
un errore particolarmente grave per 
un giornalista, ma diffuso  
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un tipico “idolo del mercato” è la 
sopravvalutazione dei dati quantitativi, 
per cui quello che veramente conta è 
quello che raggiunge i pubblici più 
grandi, o (altro idolo tipico del nostro  
tempo) che raggiunge i più alti livelli di 
successo economico 
in una società di mercato si tratta di  
fattori importanti, ma è inutile ricordare 
quanti prodotti di grande successo  
sono poi caduti nel dimenticatoio e  
quanti inizialmente di scarso successo si 
sono poi dimostrati molto influenti 
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e gli idoli “del palcoscenico”? 
un tipico esempio di cui riparleremo è il bisogno, dei giornali ma anche di 
alcuni teorici, di contrapporre le novità che sarebbero le sole destinate ad 
avere un futuro ai media “vecchi” e si suppone destinati a morire ben presto 
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come se tra i media vecchi e nuovi ci fosse una lotta di 
gladiatori dei quali uno muore uno sopravvive 
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proviamo quindi una diversa classificazione degli errori più comuni 
nell’analizzare le tendenze della comunicazione contemporanea 

I. il “futurismo”   
la rapidità straordinaria del cambiamento tecnologico e mediatico porta 
molti a concentrare l’attenzione solo sulle novità del momento e su quello 
che si suppone arriverà presto, sottovalutando le persistenze e le resistenze 
che sono presentate come destinate a essere travolte rapidamente 
questo ha portato come già abbiamo visto a dare per spacciate forme di 
comunicazione che invece hanno ancora una considerevole tenuta, per 
esempio abbiamo parlato ampiamente della radio 
ma può anche portare alla sopravvalutazione di innovazioni che si 
dimostrano alla lunga fragili 
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un esempio molto interessante di sopravvalutazione di un’innovazione è il 
caso del Google Glass,  
presentato come l’hardware del 
futuro, che avrebbe coniugato 
l’indossabilità, le funzioni di un 
personal computer e la realtà  
aumentata, cioè la sovrapposizione 
alla realtà percepita dai sensi di 
informazioni aggiuntive che la 
“arricchiscono” 
in realtà si è trattato di un’innovazione mai realizzata, dopo la fase di 
sperimentazione il progetto è stato chiuso nonostante la grande attenzione 
che gli è stata dedicata da organi d’informazione e studiosi 
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dove sta l’errore? 
a. nel cercare regolarmente la novità invece di cercare di comprendere 
tendenze complesse: per esempio la realtà aumentata sta effettivamente 
arrivando, paradossalmente una delle sue prime manifestazioni è quella 
apparentemente frivola dei Pokèmon Go invece di quella “rivoluzionaria” di 
Google Glass 
b. nel cosiddetto effetto annuncio, che porta a 
sopravvalutare le innovazioni che trovano ampio 
spazio nei media, spesso per gli investimenti 
d’immagine delle aziende produttrici, e anche 
per quell’”idolo del mercato” di cui si diceva,  
che sopravvaluta le realtà economicamente più 
importanti 
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il “futurismo” tende anche a sottovalutare la molteplicità degli effetti 
delle innovazioni, la loro non linearità 
per esempio gran parte del dibattito sul 
futuro del giornalismo è centrata in 
termini spesso sensazionalistici sulla 
“morte” della carta stampata e/o delle 
grandi aziende dell’informazione 
molto meno sulle trasformazioni  
profonde di quella che definiamo  
“informazione”, i cambiamenti dell’idea 
di notizia, la moltiplicazione delle fonti:  
quanti sanno che Facebook ha la più  
grande redazione del mondo? 
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II. il bisogno di attribuire valori positivi o 
negativi ai media in quanto tali  

II. il bisogno di attribuire valori positivi o 
negativi ai media in quanto tali 

il bisogno di reagire alle novità con giudizi di valore, dividendosi tra 
lodatori del passato ed esaltatori del futuro, è antico, potremmo 
collocarlo tra quelli che Bacone chiamava “idoli della tribù” 
già nel Settecento un’ampia letteratura condannava la diffusione del 
romanzo considerato per sua natura immorale, e nella prima metà del 
Novecento quella del cinema, considerato oltre che immorale anche 
psichicamente debilitante, mentre molti, anche in ambiente cattolico, 
sostenevano le potenzialità educative dello stesso cinema 
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la diffusione in generale dei media digitali è stata accompagnata anch’essa 
da una doppia rappresentazione: da un lato l’innovatività che ne farebbe la 
via al futuro e assegnerebbe un privilegio alle “generazioni digitali”, 
dall’altro i rischi connessi a un possibile abuso: un uso eccessivo e alienante 
fino a parlare di “dipendenza da internet”, o il cosiddetto cyberbullismo 
inoltre è diffusa la convinzione  
secondo la quale Internet sarebbe di 
per sé un medium più “democratico” 
della televisione, vista come  
autoritaria e “stupida”: convinzione 
che è divenuta la bandiera di alcuni 
movimenti politici, per quanto sia 
discutibile il loro uso del web 
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naturalmente ciascuno è libero di giudicare, e ogni medium ha potenzialità 
di uso politico, del resto gli stati liberali moderni sono nati anche grazie alla 
stampa e al ruolo che le è stato attribuito nelle costituzioni 
è facile però che i giudizi di valore scivolino in ideologie semplificanti 
così l’attribuzione alla televisione di un ruolo autoritario si scontra con il 
fatto che nei paesi occidentali il suo trionfo abbia coinciso con un periodo 
sicuramente non privo di contraddizioni anche gravi ma nel quale non si 
sono imposti governi totalitari 
mentre Internet è usato massicciamente da partiti e movimenti intolleranti 
e violenti, l’altra faccia delle sue potenzialità democratiche 
per comprendere le tendenze del sistema dei media l’affrettarsi a dare 
giudizi può essere ancora una volta un fattore di semplificazioni e spesso di 
errori anche gravi  
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III. ancora, la carrozza senza 

cavalli 
un altro errore caratteristico, dicevamo, è 
interpretare i cambiamenti 
secondo il modello di quel che c’era prima: 
un esempio tipico è concepire il web come 
una somma di pagine, e il suo pubblico come un pubblico di “lettori” o di 
spettatori del tipo della televisione, senza considerare il carattere mobile 
della fruizione della rete e quindi il ruolo molto minore dei singoli 
contenuti, molto maggiore dei percorsi  
un altro esempio è stato il non prevedere che nel web si intrecciassero  
informazioni e servizi 
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nei suoi primi venticinque anni circa, il web è stato interpretato come una 
somma di contenuti legati a media relativamente tradizionali (libri giornali 
film foto ecc.) e di servizi del tipo telefonico o postale 
molto tipicamente le sue offerte più innovative, dai social alla possibilità di 
congiungere l’informazione con servizi avanzati (prenotazione di taxi brevi 
affitti a basso costo ecc., recensioni di massa di hotel e ristoranti con 
possibilità di prenotare ecc., anche la videotelefonia) sono nate da aziende 
start up, poi acquistate spesso a prezzi carissimi da grandi imprese, o rimaste 
indipendenti  


